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«Domenica In»: poca satira soliti ospiti
La Carrà «straccia» Bonolis. È subito polemica tra Costanzo e Raiuno 05SPE01AF04
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Com’è la nuova Domenica In?
Esattamente come la vecchia.
La coppia chiamata a pilotarla -
Magalli & Solenghi - lo sa tal-
mente bene che la prima punta-
ta è stata tutta costruita, scher-
zosamente, sull’equivoco. «Noi
il giochino telefonico non lo
facciamo», e invece ecco l’aiuti-
no. «Basta con l’ospite musicale
in apertura», e invece ecco Max
Pezzali. Magari è impossibile
sottrarsi ai vincoli del «conteni-
tore» domenicale. Mara Venier
la buttava più sul casalingo,

Frizzi sul giornalismo, ma Do-
menica In quella è, e quella este-
rà. Anche se la nuova coppia,
saltata l’ipotesi Limiti, aveva
promesso una trasmissione più
pungente e satirica, quasi una
versione pomeridiana di Striscia
la notizia. Vi pare possibile? Al-
meno di non considerare satira
le battutine su Clinton («L’uni-
co presidente ad aver lavorato
più sotto la scrivania che so-
pra») o sulla crisi di governo
(«Prodi vorrebbe trapiantare la
mano di Cossiga sul braccio di
Bertinotti, così vota la Finanzia-
ria»). Roba all’acqua di rosa, e
infatti le cose migliorano quan-

do, tornando nel più tradizio-
nale alveo domenicale, Magalli
scherza sulla propria taglia con
Galeazzi definendosi «il suo
bonsai» e Solenghi si produce
nelle imitazioni del medico te-
levisivo Massimo Dapporto o
del fuoriclasse Ronaldo.

Per il resto, sempre la stessa
solfa. La bionda Elisabetta Fer-
racini (figlia della Venier) viene
promossa «per ereditarietà» ad
occuparsi dei cosiddetti gusti
giovanili, mentre la bruna Lo-
renza Mario, incespicante sui
congiuntivi, copre il versante
balletti e affini (terrificante l’o-
maggio alla Febbre del sabato se-

ra). E Valeria Mazza? Non c’en-
tra una mazza, ma è bella, foto-
modella e ha imparato l’italia-
no: non c’era bisogno di farla
passare per una «stagista», ma si
sa che dopo Monica Lewinsky
la qualifica è tornata in auge.

Detto questo, la prima punta-
ta non ha riservato sorprese:
niente papere, niente incidenti
in diretta, niente figuracce. An-
cora un po‘ ingessati (ma è il
minimo), i due conduttori han-
no intervistato, celiato e paro-
diato alla solita maniera. Sem-
mai faceva un po‘ impressione,
almeno a chi praticava lo zap-
ping, notare l’involontaria ri-

composizione
del Trio su ca-
nali diversi:
Solenghi su
Raiuno, la
Marchesini su
Raidue, Lopez
su Canale 5.

E l’audien-
ce? Sapremo
domani com’è andata. In com-
penso sabato sera Carramba che
fortuna! ha agilmento stracciato
Ciao Darwin. Otto milioni
232mila spettatori (37,84 % di
share) alla Carrà contro i quat-
tro milioni 372 mila di Bonolis.
La Rai gongola, Mediaset pure,

anche se Costanzo non rinun-
cia a una stoccata nei confronti
della tv pubblica: «Noi non dia-
mo una lira, diamo divertimen-
to. Loro il pubblico lo compra-
no». Replica Saccà di Raiuno:
«Sono soldi della Lotteria, la Rai
ha regalato solo un milione».

Lorenza Mario,
Valeria Mazza
Elisabetta
Ferracini:

A.Bianchi/Ansa

«L’Oscar? Rende tutto più facile»
Incontro con Anthony Minghella. Il regista del «Paziente inglese» gira a Ischia
il suo «The Talented Mr. Ripley», con Matt Damon nel ruolo che fu di Delon

Grande Béjart
in stile Amarcord
A Torino un dolente «Schiaccianoci»

I Mancuso
dal folk
al set coi divi

DALL’INVIATA
CRISTIANA PATERNÒ

ISCHIA Ha talento, Anthony
Minghella. E per mettere a frutto i
nove Oscar del Paziente inglese -
«questa volta è stato molto più
facile trovare i soldi» - si è scelto
un bell’intrigo ambientato nel-
l’Italia del 1958, contraddittorio
dopoguerra appena a un soffio
dal boom, e molto frequentato
dal cinema attuale, che lui con-
sidera «uno dei periodi più esal-
tanti della storia per la rapidità
delle trasformazioni in atto».
Ecco il misterioso The Talented
Mr. Ripley di cui tutti parlano.
Siamo in un paesino ovviamen-
te ridente del nostro Meridione,
l’immaginaria Mongibello del
romanzo omonimo di Patricia
Highsmith ricreata all’ombra
del Castello Aragonese d’Ischia.
E c’è un intraprendente giova-
notto americano, Tom Ripley
appunto, che si insinua nella
«dolce vita» all’europea del coe-
taneo Dickie: figlio di papà, esi-
stenzialista per moda, snob per
ceto. Lo «seduce», gli insidia la
ragazza che lui tradisce con la
passionale isolana Stefania Roc-
ca, lo fa fuori buttandolo in ma-
re, prende la sua identità e non
esita a uccidere ancora per non
restare intrappolato da scomodi
ficcanaso.

Insomma, amori, amicizie an-
che sessualmente torbide, eni-
gmatici scambi d’identità per
fare un thriller che già René
Clément portò al cinema, nel
’59, con un giovanissimo e
splendente Alain Delon giran-
dolo sempre a Ischia dove tutti
sono eccitati per questo nuovo
set e molti ricordano ancora nei
dettagli quello vecchio. Ma l’i-
talo-inglese Minghella - fami-
glia di gelatai emigrati da Cassi-
no all’Isola di Wight - nel fare
«l’adattamento libero di un li-
bro già adattato ma in modo

convenzionale» ha ri-
scritto tutto. Usando la
musica come sottote-
sto. E infatti il suo Ri-
pley è un musicista di
talento «che sa intuire
nei classici Mozart e
Bach dei grandi im-
provvisatori» mentre
l’invidiato Dickie è un
jazzista che pare pro-
gressista ma è in defini-
tiva conservatore.

Ripley, come si sa, è
il biondissimo Matt Damon.
Soldato Ryan e rivale ufficiale di
Leo Di Caprio con faccetta yan-
kee e aria da bambino nono-
stante i 28 anni compiuti pro-
prio sabato; Dickie è Jude Law
(Wilde) e la sua fidanzata pittri-
ce, in odore di frigidità, è Gwy-

neth Paltrow, come di-
re Miss Sliding Doors.
Ma ci sono anche il no-
stro Sergio Rubini, Fio-
rello e Fiorellino, la Ca-
te Blanchett di Eliza-
beth. «Tutti personaggi
che nel libro sono ap-
pena accennati o inesi-
stenti e che qui osses-
sionano, in un modo o
nell’altro, il protagoni-
sta».

Ma la differenza più
grossa, rispetto al romanzo di
Highsmith, è un’altra: «Io credo
che ogni atto abbia conseguen-
ze morali. E non penso alla mo-
rale hollywoodiana dove i buo-
ni alla fine vincono e il cattivo
soccombe. La mia versione di
moralità è, diciamo così, dante-

sca. Come per
Macbeth, le
azioni di Ri-
pley hanno
conseguenze
morali enor-
mi: non può
più riavere se
stesso, deve
restare per
sempre nei
panni dell’al-
tro anche se
non viene ar-
restato».

Il problema,
racconta an-
cora Minghel-
la, era rendere
questo perso-
naggio uma-
no: «tutti noi
abbiamo desi-
derato, alme-
no una volta,
essere qualcun
altro. E quindi
possiamo ca-
pire la sua mo-
tivazione. È
un uomo alla
disperata ri-

cerca di amore e non crede di
meritarselo per se stesso».
Quanto a lui, vorrebbe essere,
nell’ordine, Fellini, i Taviani o
Zhang Yimou. Ma anche De Si-
ca. «Che è stato per me una
grande fonte d’ispirazione
quando ancora facevo lo scrit-
tore e mi sentivo piuttosto
estraneo al clima culturale in-
glese: Ladri di biciclette è il pri-
mo film che mi ha fatto piange-
re». Affinità elettiva che gli ha
regalato un Premio De Sica al
festival di Ischia. E per il prossi-
mo progetto già pensa a un
nuovo adattamento: la robusta
saga familiare di Cold Moun-
tains, dal romanzone di Charles
Frazier ambientato sui monti
Appalachi, alla fine della Guerra
di Secessione americana.
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TORINO Fiocchi di neve, abeti,
slitte e presepi: mancano più di
duemesialNataleeppureMaurice
Béjart ha voluto firmare adesso il
suo Schiaccianoci. Per una ragio-
ne: aprire con una novità il fe-
stival «TorinoDanza’98», di cui
è il neodirettore, e raccontarvi
qualcosa di molto speciale. Ma
il settantenne Béjart, che il pub-
blico del Teatro Regio ha saluta-
to con un’ovazione in piedi al
termine del suo debutto, è altre-
sì in vena di ricordi e l’altra mo-
tivazione del suo Schiaccianoci
non è meno importante della
prima. È la necessità di mostra-
re, in forma danzante, il rigurgi-
to della memoria: momenti di
vita vissuta,
dolori, soffe-
renze e flash
del passato.

Béjart si
mette in scena
con il tramite
di Bim, l’alter-
ego di altri
suoi balletti
storici come
Gaité parisien-
ne. Ma questa
volta il suo
Bim è triste e
solo. È infatti
Natale, come in tutti gli Schiac-
cianoci; Bim ha sette anni e sua
madre è appena morta. Anzi è
partita per un lungo viaggio.
Come dice Béjart stesso, proiet-
tato su di un piccolo schermo
appeso in cielo, Bim avrebbe
voluto sposarla. Invece, sposerà
la danza. Questo Schiaccianoci,
infatti, altro non è che il viag-
gio o l’arco di tempo reale o in-
teriore che conduce Bim/Béjart
da quell’albero di Natale spo-
glio, al grande passo a due con-
clusivo del balletto (interpreti
Christine Blanc e Domenico Le-

vré) che il coreografo mantiene
intatto nell’edizione originale
del 1892. In questo viaggio si
manipola la musica di Cajko-
vskij e ovviamente il racconto
originale (che pure è una storia
iniziatica), Bim però non è mai
solo. Con lui c’è il gatto Felix
(l’animale preferito dal coreo-
grafo), c’è Marius Petipa (ovve-
ro, la danza stessa incarnata nel
grande coreografo che dello
Schiaccianoci fu l’ideatore e da
un ballerino storico di Béjart:
Gil Roman) e c’è sua madre: so-
gno materializzato nella carez-
zevole figura della ballerina Eli-
sabeth Ros ma anche trasposto
scenicamente nella grande sta-
tua di foggia botticcelliana -
una donna nuda sino alla cinto-
la - che Bim riesce a scalare. Da

quel momen-
to in poi sua
madre sarà
sempre pre-
sente nel bal-
letto.Tanto è
vero che il ce-
lebre divertis-
sement del se-
condo atto le
sarà dedicato e
ci saranno bal-
lerini spagno-
li, cinesi, russi,
e danzatori in
frac a porgerle

fiori, con Bim (l’imberbe e feb-
brile Damaas Thijs) sempre più
commosso. Béjart non divaga
mai e suggestivamente tocca
con il suo eccellente Béjart Bal-
let Lausanne le corde di un sen-
timento sincero anche nella re-
torica. Quando fa apparire dal
suo cappello magico le note di
una Parigi crepuscolare, con la
leggendaria accordéoniste Yvette
Horner vestita da Jean Paul
Gautier, si può pensare a Fellini.
Precisamente a un Amarcord che
monta tra i fiocchi di neve nel
fascinoso mondo della danza.

ALBA SOLARO

Damusicistiad«attoriperca-
so»nelnuovofilmdiAnthony
Minghella. È la storia dei Fra-
telli Mancuso, uno straordi-
nario duo vocale che arriva
dalla Sicilia, lanciato dal Pre-
mio Recanati e amatissimo
dalpubblicodellafolkmusic.
Il regista inglese, alla ricerca
delle musiche per il suo film
The Talented Mr. Ripley, è
incappato nel loro ultimo
album, Bella Maria (Amiata
Records): «Minghella, affa-
scinato dal nostro timbro
vocale - racconta Lorenzo
Mancuso - ha scelto una can-
zone intitolata Rusariu di
la mmaculata, un canto re-
ligioso del nostro paese, Su-
tera, che faremo dal vivo
nella scena della processio-
ne. Quello che non ci aspet-
tavamo era di ricevere una
sua telefonata che ci chiede-
va non solo il permesso di
usare il brano, ma anche di
usare noi come attori, per-
ché era rimasto colpito dai
nostri visi antichi».

Il regista ha scritto alcune
scene pensando proprio a
loro due, come quella di Tu
vuò fa‘ l’americano cantata
in un jazz club napoletano
alla presenza di Matt Da-
mon e Jude Law. Nel film,
Enzo è il prete del paese,
mentre Lorenzo fa l’autista
della corriera: «Un autista
un po‘ pazzarello, che quan-
do arriva in città si mette a
cantare a squarciagola su
questa vecchia corriera pie-
na di gente, di casse e galli-
ne e oche starnazzanti!». I
due Fratelli Mancuso hanno
una storia che da sola è un
film, singolare quanto le lo-
ro belle voci. Nati in Sicilia,
a Sutera, sono emigrati gio-
vanissimi a Londra: «Il dia-
letto, la musica della nostra
terra, la dignità, il canto,
sono tutte cose che sono
riaffiorate nei nostri anni a
Londra. Eravamo molto im-
pegnati politicamente, a ca-
sa nostra nel fine settimana
si tenevano le riunioni della
sezione Pci “Carlo Levi”. Poi
è arrivata la Thatcher e ab-
biamo deciso di tornare a
vivere in Italia, ma è stata
dura. Per mantenerci abbia-
mo fatto i manovali, la rac-
colta delle olive, del tabac-
co. Siamo tornati alla musi-
ca con la forza della dispe-
razione, per sfuggire alla di-
soccupazione». Non solo ne
sono usciti, ma oggi fanno
decine di concerti in Germa-
nia, Francia, in Spagna han-
no anche inciso due dischi:
«È come se fossimo tornati a
fare gli emigranti - conclu-
de Lorenzo - ma almeno
adesso portiamo nel mondo
la nostra musica!».
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Matt Damon e Gwyneth Paltrow in «The Talented Mr. Ripley» (da «Ciak»). Sotto, Minghella

SEGUE DALLA PRIMA

ti,mapoisi scandalizzanose in
un film si finge di uccidere un
animale o si racconta una bar-
zallettasugliomosessuali.

Chi se laprese con lo scrittore
TomWolfeperunacelebre tira-
ta «multi-razzista» (?) conte-
nuta nel suo romanzo «Il falò
dellevanità»dovràricredersi -o
si sarà già ricreduto - vedendo
«Tutti pazzi per Mary». «Un
vademecum del cattivo gusto»,
l’ha ribattezzato un giornale
statunitense, paragonandolo a
un film dell’oltraggioso John
Waters.Solochequi,coisoldidi
una major hollywoodiana, i
due Farrelly - parenti stretti più
dei fratelliZucker chedei fratel-
li Coen - si divertono a sbeffeg-
giare leossessionimoralidell’a-
mericano medio, facendo stra-
me,appunto,del concettodipo-
liticamentecorretto.Perchinon
si rassegna a dire «non veden-
te» al posto di cieco, «audiole-
so»alpostodisordo,«disabile»
al posto di handicappato, «ne-

ro»alpostodel tutt’altroche in-
famante negro (viene dallo spa-
gnolo «nigro»), sarà un piacere
osservare come il filmetto fran-
tuma un certo tipo di buonismo
diffuso, offrendo un ricco cata-
logodirisate«scorrette».

Per chi non lo sapesse, laMa-
ry del titolo è una bella, soave,
prodiga ragazza che ha dedica-
to la propria vita al prossimo.
Sin dal liceo l’imbranato Ted la
ama di un amore puro, ma nel
lontano 1985, dopo essere riu-
scitoa invitarlaaunballo,qua-
si ci rimise testicoli e pisello, ri-
masti incastrati nella cerniera
lampo tirata su troppo precipi-
tosamenteinbagno.Tredician-
nidopo,ilgiovanottocustodisce
un solo desiderio, ritrovare l’a-
matissima Mary, che però non
abita più in città. Non resta che
ingaggiare un detective privato
per rintracciare la ragazza, nel
frattempo emigrata a Miami,
insiemeal fratello ritardato,per
sfuggire a un amante piuttosto
maniaco.

Delirante o demenziale, a se-
condadeigusti,«Tuttipazziper
Mary» è una specie di «pierina-
ta» romantica offerta col sorri-
sosulle labbra. Iduefratellinon

si fermano di fronte a niente.
Come un nipotino di Fantozzi,
ildetectiveMattDillonrianima
il cagnolino appena riempito di
barbiturici prendendolo a caz-
zotti, soffiandogli inboccaeap-
plicandogli un artigianale elet-
troshock; masturbandosi per
arrivare rilassato al primo in-
contro con Mary, Ted si ritrova
con ilpropriospermacolanteda
unorecchioe lei loprendeperun
nuovo tipodigelese lopassasui
capelli scolpendo uno strano
ciuffo (chissà che ne direbbe
Monica Lewinsky); un finto
storpio (ma noi non lo sappia-
mo) è spiato nelle sue penose
acrobazie mentre cerca orgo-
gliosamente di raccogliere un
mazzodi chiavi caduto interra;
nel corso di una partita di base-
ball un personaggio, per vincere
allasvelta,prendeapugnitutti i
giocatori handicappati, atter-
randoli come birilli; fermatosi
sulcigliodellastradaperfarepi-
pì, Ted si ritrova al buio dentro
unaspeciediorgiagay,inuntri-
pudio di oral sex (autentica os-
sessione dell’attuale cinema
americano). E ce n’è anche per
gli anziani, i giornalisti, iporto-
ricani,gliebrei...

Cinismo a buon mercato?
Goliardia di fine millennio?
Consiglieremmo di non sotto-
valutare, senzaperquestopren-
derlo troppo sul serio, il valore
dirompente, a suo modo sana-
mente provocatorio, di questo
film. Sul quale - si accettano
scommesse - è probabile che tra
qualche giorno piovano denun-
ce e protesteadoperadiqualche
associazione di categoria sedi-
cente offesa (per fortuna, ne
sanno qualcosa Ciprì e Mare-
sco, stavoltanonc’èdimezzola
religionecattolica).

Difficile dire, per citare le ca-
tegorie culturali di un famoso
saggio del giornalista america-
no Dwight MacDonald, se
«Tutti pazzi per Mary» appar-
tenga alla categoria della
«mass cult» o della«midcult».
Macerto,dietrolasuaprogram-
matica scemenza, c’è qualcosa
di tremendamente serio che ha
che fare con il quesito che pro-
prio MacDonald volle porre
scandalizzandounacertaintel-
lighenzia di sinistra: «Perché
continuiamo a scontare sul ter-
reno della cultura le conquiste
dellademocrazia?».

MICHELE ANSELMI

LE CATTIVERIE
DI MARY

IL CONCERTO

Fossati ha chiuso
a Noto il suo tour
«per la bellezza»

USA

Lucas produce
cartone animato
su Frankenstein

NOTO (SIRACUSA) Una canzone per
guarireuna«splendidapiazzamala-
ta»,percercaredisalvarel’ultimo
benecheèdavveroditutti,quello
della«bellezza».QuestoIvanoFos-
satihavolutooffrireallabellezzaba-
roccadiNoto:aipiedidelDuomoor-
maiapezzi,di frontealbellissimoe
morentePalazzoLandolina,ealPa-
lazzoTrigona-Cannicarao,ilpiù
grandedellacittà,chehavistoilavo-
ridirestaurosospesi,Fossatihate-
nutosabatoseral’ultimodeisuoi
concertiesclusiviorganizzatiper il
«ComitatoperlaBellezzaAntonio
Cederna».Ilcantautorehaofferto
unconcertodiraraintensità,cheha
apertoleggendoalcuniversidelpoe-
taportoghesePessoa.«L’impegno
disalvareeconservareilpaesaggioe
lasuabellezza-hadichiaratoallafi-
nedellaseratailmusicista-èperfor-
tunatutt’altrocheeroico,èfatica
pergentecomuneesensata.Label-
lezzaèl’unicobenechesiadavvero
ditutti».

WASHINGTON Frankenstein tornerà
invitanellaestatedel2000,inuno
spettacolarecartoneanimatodigita-
le,grazieaicomputerdiGeorgeLu-
cas. IlfilmsaràrealizzatodallaUni-
versal,chepossiedeidirittidiFran-
kenstein, incollaborazioneconla
«IndustrialLightandMagic», la
compagniadelregistaLucasspecia-
lizzataneglieffettispecialidigitali.
SaràlaprimavoltachelaIlg, leader
nelsettoredeglieffettivisiviperfilm
conattori,sicimenterànelcampo
deicartonianimatidigitali. Il film
racconteràlastoriadiunoscienzia-
to, ilDr.Pretorious,chepereffettua-
reisuoibizzarriesperimentinecessi-
tadiunelettrodocollocatonelcollo
diFrankenstein.Lastoria,ambienta-
tanell’EuropaOrientaledel19esimo
secolo,nonhaancorauntitolo: la
Universalhasmentitocheil titolosa-
rà«Frankensteinel’UomoLupo».La
Universalhaprodottoottofilmcon
Frankenstein,compresalaclassica
pellicoladel1931conBorisKarloff.


